
Arrivano nella Capitale degli ingan-
ni con tredici pullman. Sono mi-
gliaia. Uomini e donne, giovani e
anziani, professori e studenti del-
l’università che non c’è più. Il calen-
dario segna il 16 giugno del 2009,
ma sembra un 2 marzo del 1968.
Anche allora a Roma arrivarono i
terremotati, erano quelli del Beli-
ce, li guidava un santo laico dal no-
me Danilo Dolci che con loro chie-
deva i soldi per le case. Oggi ci so-
no i sindaci, i comitati spontanei,
la gente dell’Abruzzo. «Il popolo
degli umiliati». Uomini forti e gen-
tili, ma fessi no. E’ il titolo di «Solle-
vati Abruzzo», un giornale di un fo-
glio solo scritto, stampato (sotto
una tenda)e distribuito da Angelo
Venti. Arrivano con gli striscioni a
Piazza Venezia e la tensione sale.
Su un cartello enorme c’è scritto
«Berlusconi non farti più vedere a

l’Aquila». E i funzionari addetti all’or-
dine pubblico non gradiscono. Ten-
tano di bloccare il corteo che vuole
andare sotto Montecitorio. Perché è
lì che si discute il decreto per la rico-
struzione. Ci sono spinte, urla, mi-
nacce di cariche. Poi si passa. «To-
glietevi trucco e cerone. Mostrate la
vostra vera faccia». Si legge su un
cartello. Dal 6 aprile l’Italia ha visto
tutto quello che doveva vedere sul
terremoto. I morti, le macerie, le la-
crime di chi ha perso tutto. I funera-
li. E le promesse. Soldi, case, lavoro.
Tutto bello, tutto magnifico. Tutto
meravigliosamente berlusconiano.
La verità è la vita nelle tendopoli. Il
caldo, lo stress, il lavoro che non c’è
più. Il futuro incerto e i soldi solo vir-
tuali. Lucia D’Amico, commerciante
con tre negozi nel cuore della città.
«Ho perso tutto, ho chiuso, il centro
storico era il motore della città. Non
c’è più nulla. Avevo otto dipendenti
e li ho licenziati. Non hanno visto un
cent dei 400 euro di cassa integrazio-
ne promessa». Bambino col casco
giallo in testa. Ha un cartello al col-
lo: «Berlusconi rivoglio la mia casa».
Ci sono uomini e donne con un adesi-
vo attaccato sulla maglietta. C’è scrit-
to il nome dell’indirizzo di una casa
che non c’è più. Marina Ranieri, av-
vocato. «Avevo lo studio legale al
centro della città. E’ crollato. Ho per-
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pQuelli che resistono in Abruzzohanno fatto sentire la loro voce al Palazzo

p Informatissimi su undecreto che non stanzia soldi. «Berlusconi non ti far rivedere»

La gente che resiste

Il sisma
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Gli aquilani
aRoma
«Siamo stufi
delle parole»
La rabbia dei terremotati a Ro-
ma. In migliaia chiedono i sol-
di per la ricostruzione. Promes-
si e non ancora arrivati. Men-
tre alla Camera si discute il de-
creto, per ore uomini e donne
invocano case e lavoro.
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